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tque- 




fto Btm4{even4<ì(> km 

daiK&ptM; di dedicarle a mia 



pofta),ed anche delle note mti fi- 
cai t> con cui f Sfregiatolo betty 
che non deliro y nonf ogno y fiè la- 
feto trafportdrmi dalla feioc- 
€be%za y or che mi fò lecito dim~ 
penarla daVJJlly nel di cui 
animo fà chiara pompa quelge» 
nerofo valore^ ctiè retaggio ben 
degno dì tanti vofiri gkriofisin- 
tenatìxhe in tante illuftri cari* 



che mììitarued in tante altre \u- 

• — A. 




lato' deaero alùitiofird Illuftri f ' 
fimo: Càfa i iwteftétta a tanfi ' v 
nobilfc rinomate Famiglie $ ed \ì 




ftWàóré àc^ùijtana y* 
dalla vojlra propri h zittìi 
1 le graviy e ferit occttpaX 

c u paf 



A 



pafìa talora ad tfer citar fi per 
àtvertimentoyié più erudittMu» 
fei^ed anche nella Mvfica, bò Io 
per fermo 5 che ncn Sdegnare te 
di accoglier benignamente non 
meno il Drama % che k mie po- 
vere fatiche Jutto la vofira autc- 
tW0/<? Protezione (alla quale 
riverentemente Io le coni acro) 
perche offeje , * deturpate elle 
non fi ano dall'altrui detrailo- 
ni>e{fendo pur vere> {he h'afierèy 
(he voi vi contentiate d accet- 
tarne f impegno ) per porre un 
duriffimo freno alla maladicen* 
%a\e tanto più dovete Voi far* 
lo, sdendovi ancor f Inter ejf ? del 
vcftro bel gemo ^per impulso del 
quale avete eletto di rapprefen* 
tare in quefio Drama il Per fo- 
raggio di Arjace , con queir ap* 

a 3 plaur 
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plauso > che vài decantato dalla? 
F ama ;Ef per andò lo, ibefac- 
• € tate anche degna dì un cortese* 
gradimento quefia mia umilijft^ 
ma cfferta>in ccntrafegno di mi* 
di votanti 'obbligata <§crv*n%a % 
rolla più profonda venera%ione % 
che và dovuta al vojtro gran 
mento , re fio protestandomi petr 
jempre 

9 _ 

Di V.S.I1L 



tf milifl.Deyoti&ed ObbHg-Serr 
- < Antonio Do lè* 



Al Savio Leggitore r 

GIUSEPPE GENOVESE. 
A Mico Leggitore y nondeegiun- 
][\^ g iti duovo l'Autor diquefto 
Urania* avendo eg]ìakrifuoicompo«- 
nimenti dati alle ftampe* anche nel 
Napoletano Idioma, benebe fottonò* 
me apogrifo.Non mi fermo à parlar di 
luì,pcrche da te iteflo,che haf pctfec- 
to,e (incero intendimento, potrai bea 
conofeere, chepuò-fàrfi (uperioread 
ogni piùlividacenfura -Ti avvertifeo 
fibbene,perche tu compatisca qualche 
difetto forfè di fcarfaoffer razionerò* 
egli hàfcritto fra graviflìme occupa- 
z tonile la maggior parte gli con venne 
terminarla irà ilàguori d'una penofa 
indifpofizionej tanto più, che avendo 
egli confegnate le Scene ,. fecondo gli 
ufeirono dalla penna » per la fretta di 
porfi in Mufica * non hà>mat potuto 
, confiderarle ag!atamente,per dar Joro 
qualche maggior pulizia. E ti avverti- 
feo ancora , che vantando l'Autore^ 
lottopofti tutti ifuoi fenftaUe maflì- 
me di noftra Cattolica fede,dourai per 
tanto avere per ifchem poetici lepa- 
role^ato.FortunaìGiefo, Stelle, ado- 
rare^ limili^- the ti fembreranoo (can- 
tatore, Vivi felice. 
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ARGOMENTO 

I 

OKmtnAo Rèdi Rodi ebbe Ave fi* 
gii un Majcbìo, ed ma Fermnaiil 
figlio (e lo Qrefe ad Allevare Arafpefuo 
fratello* il quale, ambitiofo di regnarti 
dopò 'a morte Ai Or mondo , frante 
la legge , ò coftitutione del Regno , che 
ef eludeva la linea femìnina ialU fuccef 
fione del Reame , fè ch'il Bambino fujfe 
morto, e io diede ad un feto confidente ac» 
ciò Pavejfe fatto morire -Japutofi dal B£ 
la morte del figlio sfi turbò* non avendo 
al tri, che Rofmind a fu afigf ia.ne ave a-* 
f per ama di farne altri majcbi.per cjfer 
morta fua moglie \e per effer lui cadente* 
1 Bambino ^per la pietà del confitente A* 
Ara(pc>nonfù fatto morir e ; ma fu dal 
medtfmo l affiato in un bofco,dove pafi 
fan do un Contadino , fe lo porte in fua 
taf a , e fé l allei ò come figlio, Crebbe il 
figliuolo, e eon gl'anni crebbe in lui ilge- 
t, io nobile } tanto che la f dando ilfuppoft* 
Genitore, fi por tò in molte guerre, Aovc 
fi conobbe effer lui d' un valore invincr* 
4>ile y e fi fè chiamare Arface il venturit* 
to Capendo il mcdefimo.cbe nella Cori* 
d'Ir l and a fi facea una pompofa Gioftra, 

dove concQrrtauo da più parti molti Cai 

vai 



vali eri >vi fi portò ancbelùi t ed avendo / 
filatala jorte difupèrar tutti. ebbe dal ,' j 
Rè ^Irlanda il premio desinato et rat . 



mutofi in quella torte\s\acceje di lui \ ■ 
Ardentemente Ifmexe fgUa.delKèA* j 
Irlanda') e lui dì le'rjhf.ne \jwne- atali 
fide di Spoja.cdt erto co» lui lafugaV.n- \ 
Princip e del Scngue ài qnella cV» te ar» \ 
/èva per cote fta Jjmene ,eA El a/emprt { 
lo difprezz dva\avvenne>cb ti giorno ,pre* t \ 
cedente a quello che dove a fortir$Ja~* , ! 
fi^àyqMfPrihcìpe.deJ Sangue ferine U1* % \ 
foglie, ad ìfr - - - 

lì*rifpo[e 

qùt l fcgùo'i'ihe v'ori avcjfe più ardito dir i j 
mirarla , e che ftfuffe allontana to' dai !j 
quel ì a CórteJ» ricever è quel fqg Uo\per*< » f 
( he tt/^m^y,/^^/òV^rto inol-i^ 
trat* ^ejbe non aveSefatt^i^ccktra^ \ 
rio„ f a Hrimenté avrelbi provato ìgiufiìi^ 
rtfcnjtmenud una Vnncipeffafdegpa-^ 
ta: quello foglio capitato nelle -mani dèt , . • 
Principe dei $ angue jrpmant menti rfat? :< _ 
t avi far e una foprac^ta J^ml ; ftma. alla*, y • 
Wtf»à leitcrà 'i Ta-ff capitare, *&ff*\\ ! 
^ ^ rfaceVcòme quello y ,chc. fiavar" f < 
dsW amore, ptfava'y àlfme»i>ed\ \ 
Arjace , // ^/w* /» ricevere tlfog to>co~ . , 
nofcctidt la matto della 'VrìncipeJJarfev' - 
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non dif ohe dir la , credendo effer quella 
/degnata con Int per effer fiato troppo 
andace y c ere Aulo. [uhi lo lì pori) da quel* 
la Con e, e ft ponò altrove da difperatù^ 
venne fora appuntato deità fuga è noti 
ledendo la > l'tìncipefja A ìjact è } hman* 
dò cercando , e fapntofi dalla medefima' 
ejjer egli partito , Jlicde per, dar nelle Ah ' 
Jpetaticni , onde flabliìì d f andarli cer- ' 
i andò per lo Mondò , àccio trovandolo ' 
tìVcfj'eììa potuto-ucùderlo com? manca* \ 
tdre y e come creduto}nfedele y ]i tajffi a ta- . 
le e% etto da. Psfhgrìnay non K^andofi " 
con altri, che con un fuo Servidore $a>^ ;• 
poetano, eh' altresì fi vefiire da Pelle". " 
grino\e come eh* ella pcjfkdes* moke Vtr*'^' 
tudij frn P altre affé le d'indovinare per 
hlonomta eQ.htromartzta ,jft acclama» r 
ta,e hen vtfla tn tutte le Corti. - 

Il Rè di R odijer l\amore li portava' V 
m ìfuot Vaffoilhcbbe da quéfti viva vote , ^ 
la volonth t cbe note ano y cle dopò jùamor^) ■ 
te face ed/fi al bearne la fgUa%ofmivJa> , ; 
anco* cbe\ e leggio yietajfercf , e che *' 
Menere quejìó 

ti [angue contro cfy lo ò s op po»f$c -av« ^ 
venne, che ìtji^io di! fiè di Opro chi a£j 
mah Rinaldo invaghì toft per mezzo d* / 
*tk ritratto dì detta t$[minda y e fattala ; 



chiedere al Padre per moglie , e e la nc2 
|i , per averla egli de flirtata ad altro 
Princi e . Si [degnò Rinaldo , e di na* 
fcofioportntvft in Rodi . et reo dì rubbar* 
la in un bofco t dove Rojmìnda col Padre 
fi avario m Cacci a;mà jnpragiuntovi a co? 
fi Arface la liberò , e fu dal RJ portato 
nella j uà Corte , del quale Arface s* ina* 
moro Rofminda, 

Nella detta Corte dì 'Roti ginn fi ^ a 
cafo la Principia di Irlanda da Pel» 
leprina, con Marconi [uo Strvo / t dopò 
varij avvenimenti fi Uoprc il tutto. 



ini feRLocorom. 

ORMONOO, Rè di Rodi. 
ROSMINOA »fua figlia, ir, n 2 rc orata d» 
Ariate. 

AR5ACE,Teoturiero , che poi fi fcuopro 
per Donimene figlio d Or mondo. 

ISMENE, Infanta d'irianda , (otto fpoglia 
di Pellegrina» innamorata d'Arface. 

RINALDO, fig io del Rè di Cipro , inco- 
gnito. 

LOTARIO» Segreatrio dOrmondo. 

RAIMONDO,! oi .fidente di Rinaldo. , 

DlANORA,Napoictarta,forva di R ofmia- 
jfa. 

MARION E,N 2 po!eta no, fervo d'I imene. 

Li Sema fi finge ne Jl ifc U di BLoób 

Mu- 




Digitized by Googl 



. v , • . NelF Atto primo 
. Bpfco con veduta di Mate,* due Oa< 

, t I 9,tte in prospettiva, . tii . x , tt . 

. dtcoti Dtfino chm(o. v , r; ^ M M 

> Nell'Atto fecondo. \x~4 



v Cua.fdino. 




Anticamera. 




f 1 - f % 

» < : j > 



t - 

* 




; .. > : / ■. '■ te 

S G E N APRI M A, 



..Bofcocon Veduta di Maf<J,e due Galeotte 

\ ì. in pBofpcttiva. « ; J . 

fyfminda in abito, da Caccia con accompa* 
gnamento di Soldati. , e Cacciatori, ebe 
»: mo^radi tirar con 1 ^co j e dt>pò 
i. : - r , sbavéf ti*ato\ dirà: 

» i \ « • « r • » |« v. ' J » Y * H J 

CAdde il &aftv*.fct l'acuto mio Arale 
Li piaga mor&let ; > '.« L .' r 
Nel (enogli aptr. . \ 
Dei mio braccio . 

,~u.yA S.C EvjN -A. il .* ■) ■ x 

Raimondo co» frittati tutti mafeberati per 
.. : » fup/rt B^fminda^ * delia* ■< 

JJa/. r» Eiprefa| (altri 

& Vrcnde Èffminda , f0» 
ty/. Ola/ chi tanto ardiicc ? 

¥àfor\apetlibetarfi% 
l(ai. in van t'opponi. 
J^>/. Miei fidi, à ladifefa. V*-. 
/^rv. A l'àrmi,ò miei Campioni. 

S'attaccano con l'armi le genti dell'ut**, 
e dell altra parte ;in t antodi he I(aj ». ,e 
.' gli altri tentano port arne via t\p{ min-* 

aa y la quale continua à far forza . 
Padre .. Soccorro .. aita ... lai'c am'. 
MstL VieaUv '•. ^ la tir ano con furi a 
r s a , Kofi 



i ATTO 

SCENA IIÌ ' 

, .\ l%£tfkte y ìk fottìi , l 

TTNi Dama rapita ? / : tfo parti. 

Rof. U Cieii/hi mi difender* 
.✓fr/! li braccio mio. » 
» JLafciate quella Dama » ; . 

IVJafnadieri arroganti» :<.>..»•. \ 
j Mentre la portan via^pende A t face per 1 
un Lr netto ftoftnivda>> e la t r atti ette >cà 
in tanto s'oppone con la [pada , a j- 
. ' mottdojd à gli uteri* i' lì. r* . 
J{aìm. E tu chi fei ?..(••> w J- 

fi ferma Raimondo. 
*Arf. Chi l'audace ma brama 

Può rintuzzar» 
J^cf Grazia vi rendoyò Dei.? daparre. 

s y attacca un fiero combattimento . 
tArj. Ancor fiògur l'impegno..-' . ;t'v3 
Incoiando I^aimJ gli altri , i quali vati 
fedendo. 

i\aim. Già vinto.ilpiè ritiro; 

Fugge Raimondo, con tutti ifuoi Compa- 
gnie dopò , che *Arface> con U genti di 
fyfm l bauràfegnitata , ritorna alla 

tnedefima. . ... • ' 
Arf. Fuggì lo duolo indegno. 
fyf.Ed io refpiro. : »«. <. 
, Arf. Principefla (caetale 

lituo Ciglio Reale > (core» 

- Tifcuopreà gli occhi miei ) qui fiadi; e a 
Richiama la Virtò;fcaceia il tintore* 
- Siede l\pfminda (opra.un faflo, ' . 
Hpf (Gran vra'orO la tua Spada, ; . 

ViU 



PRIMO. i 

V'ta mi die. 
«^r*f. Dà Cavaliere oprai. 

(Cheb-io.') . . da parte. 

Arf L'empia navfna da, '* • v ; 

Sai qual fii ? * A 

fy/. Mafcherata io la mirai , ' 

S eguo rapido Cervo, ' t ! . 

Lungi del Padre mip: Io fvenoys in tao. i 

Cinta.eprefa m'offervo; 

Mà, per maggior tao vanto, 

Sappi,ch'al Rè di Rodi, or chepugnaflù 

L'unica figlia in liberti ftrbafti, 
Arf. E favor di mia ft? Ha;. 1 
• - Cfa'io di gloria sì bella orni le chicmr, . 

■ 

S C E N A IV. 

. Ormando I^èdi Hpdit accompagnamsnto 

di cacciatori^ Soldati t e detti. 
Orm pigliajtù Calva >' è comi/ 
IT Veloce al tuo fo 'corlo, 
In tentirneikperiglio, aflrerto il corfo. 
Fuggi l'off e arrogante ? 
fyf. Ecco ilmiodifenfor. gli addita M 
Orm. Prode guerriero 

Obligafii un Regnante. ' »■ * 

Qual è il tuo nome ? 
*dr[, Arface,il venturiero. « 
Orm. La Patria ? 

>Arf. E'ignotaje ignoto il mìo Natile, 

Orm. Vieni in Corte,che tale 

. Il raerto in tè rtfplende , \ 

Che di fublime onor degtao ti ren<?e." 
Hof. {O mio fommo contento? J da tarte. 
Signore in altro clima ' 

Cura d'onor mi vuole. : 1 
fyf, ( Aimè,che tento ! > - , i* p*rìi 

A '-a- * < Orni. 



V 



r 
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Orai. Capace di fna filma, t 
. Se un Kèiì rele,al mio voler t'appiglia* .' 
Hpf. Lo chiede il Padre,e vuol cosi la tàglia. 
In corte 

Ti chiama , « 
Tua'lerte, x 
Che brama» 
Grao premici per tè, 
Da Riè, m * 
» Chefalfaftì, . . 
4 Dal Rè, 

Cheebligafli ; ; 

A u ra i 1 a mercè* parti* 
Arf. Ubbidifco,Signor. 

Si par tòno parte de Soldati , comma» dati 
t dal J\f t per andar tr* vando i nemici, 
Orm. Parte di Voi , 
Entro i receflì Tuoi, 
La torcila circondi; e dove feorga 
Gentéarmata,e ftraniera, 
Si porti prigioniera,* 
Fincbe chiaro mi porga 
Dilìgente «onfiglio,ove s'afpetta 
.Volger l'armilo idegno,e la vendetti» 
Al fiero,lampo 
fc>i quella Spada» 
IN ori trovi (campo, 
Trafitto cada, 

Chi m'oltraggiò» . - • j 
Delmìo valore, : , 
Tutto l'impegno, 
Del mio furore, • > 
Tuttolofdegno - 
Rifveglierò. Pttrtt, 
Arf. Stimi fortuna,ò Arfact» • i 
"Nelli Regia di Rodi 

— Fei> 
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Fermar il piè ' Qaai pace , 
( Se pace mai non godi ) ••''.» '••*'> 

Sperar potra/,ne! tao dolente (lato, f 
}i un Amor infelice,e difperato.^ ' * • * 
Del mio tradito Amore , 
Sempre mi punge i! core 
Lacruda^difpietata 
Rimembranza,' 
Dal mio deftinfevero, 7 
In vao conforto io (pero \ 
Se per me difperata 
Elafperanza. 

SC E N A W v '' r ' 

Antecamera Reale della Corte di Ròdi 1 

con Domo chiufo. : 
Marcom da Vellegmià* e Dianòia Pecchi*. ■ " 
Jtorf • A Fijdiaelli ini» * (l'apierto? 
~ ^ fciorte mm« chiore à Ci e - _ 

Trovo ccà iofforia, ' 
Che mmedajs d'allegrine nò conzlerto* 
Eia* Eàmmèporzìsaccoaa, 

P«nfì àie catametle lo eont lento. 
Marc. Ebonarazeja vofta* 
toian. Mi dimm'a mme qui sbiento * 

Tt U fà fto vejiggio • r V. 

• Co cchclla guagnaftrellà. ! '"^ ' 

Marc . Jammo Mpellegrenagtio ' \ 

£cbdf«faj;ehièrm*èNep»te»if ' * v * 
E peccherà fcurefsa, 

Stette pe mmorì ceffi, 

Tanno facette,voto^è ftifana, 1 

Ds ghire à la Dì»a Verneja Ceptiana 
Dian.Lo Morsi lo è appontuto*. 

Defe(«a,ec2naaruto. .. 
Marc. Sazzil ed è bsno\ott t ' 

Strolocbeffa fàmmofa; 

• Ai Si 
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$ 

Si de Ff efolomii 
SàdeChiararoattia, 
Chènàcofadcfpanto, 
E parla Ntofcanelcch'è no ncanto. 
t>$an. Sì? tue voria parlare. » 
Mar-. Gnor*ì,quanno volile : 
Té wrrà pazxejare , 
E buje cca.chefacite? 
bUn. Iofervo,di tant'anne, 

fiiHL de lo Rrè.da primma SJamma, 
Che mine vòbsne,jufto comna à mamma. 
M«rt. Nn'ag&io nò gUftogranne. c 
Dia». Emòfeftàalpettanno, # , . 

Ch'è ghiuta cò Io Patre cacceranno, , 
Jtorr.Puoizeavè bonafciorte, « ... 
Uimme»ncè fotTe cca nò Caaliero , 
Che lo chiammano Arfaceabbenipner*» 

Nò nce Uò nomme Ncort^ 
Er.diò ll'aje canofciuW . , 
A/^vlLo vedietteN vendili , 

Gh'aveadàpafsà frlgreajà, , ; 

E decette.ca ccà fattia veneuto. « 

Ora,li mme yuojsbene, • » . . 

Dimmc,tl] fi /«orato , 
JMdrf . Mme coflìe , 1 1 

E chi ramè vple à mmene t 
Viott. Pecche ? 
Marc. Pecche sò brotto. 
Z)*Vw. Tu sbatieì ! 

Pare jufto nò fato,, , , 

Majateco,treglii}to,entortanato 

Marc (E cotta già)1jon tanto. . 

E che foorVèbofcia r 
Marc. Mò,che mme daje H'avanto, 
Teju*ocierto,càmeniorarna f . 

Dia», f P* ame far» dfJèW • Mar - 



.1 



te 



M J' 
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primo, i 

Mare- Comrae decite? - ti 

Dian. E che tè pòmencare, ' 
Bellj,pentata,e frefca, 
N . peccerella,li te vuoje nzorare. v 
pian. Varchi sa,- coVernate > 

Sia,Nora,arrevederece.* :,i • Li •" • 
Diari, Si, camme darrai* guft* 

(Sarriaproptioalleviellopèftò fufto.> 
Scatte buono, Marco mio, 
Noti tè fa caro a bedere; 
TùcommantTa,ed io sò ccà; «' 
, Viene sa.' ca la mogi ter q 
Tela vogUoaVlvofcàio, 

, Che tè faccia 4 paazfept; 
Marc. Comme fabbéto appicceca 
La vecchiumraa verruta £ ' ''" 
corame f:; friccea-* J 
Amraafca comme vàrngariapelluta ? 
Tieote,che nnammórata ? 1 
MàchePu" tìì mpor patassi (calorcia, 
La voglio (peziolare comm'a otorci. 

OS. • m » 
sujamrao r - 



S C E N A 'Vi. 
Jfmene daTellegrinafdtfto. 

#»TJ Dancora ! 

S2a Qui vagante t'aggiri ? 

Marc, io mò veneva 

Jfm E ancor la tua d« mora, 

Deve accrefeer fomento a miei ■martiri/'..' * 
Mure. CJfcia s'ammarech-ja, 

Se nzorfa,emmè itràz?j* 

Ed io pè bujefto ccà, 
Trovalti l'infedele / 
Marc. Mòdico . 

A4 mlì. 



« - • 
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Qttel barbaro crudele? ., 
Alare. Sentite a mme .. . . ; 
Jfm. Furia, vendetca,o cora : ,« 

Mora il crudp.ttofidoiltratftorfc , 
Af^. Chi ha da morire 

A rlace ...... • r . , .ut-ly 

Alar. Ora chefta è da ridere?) , . . .'. # , v -, 
tjm. Quel fiero,quei.raendac~ ' 

•Che l'amor mio non cura. 
Mar. E addoves'hà d accidcre ? »• 
Jfm. Ncn'èquì? ' . I 

Mar. Non Segnora. . • \ [• 
Jfm. Oh mia lue mura f , • • ì > 

Si volga il paffe ÌI$rojre f L .' , .vtt.VL 

Su al partire. , .„ rtJ , , r ~ : .msv i J 
JVf/rr. E pedona , ; •> . „.-, f 
#3». Dove il furor mi g uida, -, ; > , ., -, .^ 

Fin ch'io trovi l'indegno,eche l'uccidi 
Mar. SegnorcUa mia d'oro , . . V ■/■ 

Ctie boi immo crcpare? . , , ( 

lyodanqwtìparè \ ' % \l-^ K ^ 6 

Olirlo il mio decoro? 
Jtf<?r~ Cheftoè b^ro,* r 1 : 51 [1 2 

Ma n'è nova ffa coìà, \-\ Al 
Jfm. A ignoto Cava lieto...,. 
Mar (Mò parla pè nò mefe) . . . * x 
Jfm. Dà la fede di Spofa . ' .. - 1 * 

Un'Infanta Irlandefen..r y V t S * 



* ■ 

Che dici? 
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Mar. E.cofa.certa ^ ;< , V :» . y 
faccio comm'e luto.. ,, 4 f t - i s 
La fuga fi cdnCerta*'; . . , ^ 
fi poi l'empio/ingrato, i - il . . ì 
00I0 (1 parte . . -. 

Mar. Nòia fece boni. " 

a E ni 



PRIMO. & 

lftn+ E mi lafcfa,e mi fugge^ m'abbandona? 
Mar, N'abbafta quanto ha/e cniaato ? 
JJm. Bdaff!itta,e tapina, . . ^ 

Sotto il povero ammanto 

Di rozia Pellegrina 

Sieguo i fuoi p' flì incerti all'orme ignota; 

N« vuOi,ch'ei mora t 
Mar. Accidelo (e'y; vote, r m • 
Screftalu,fcancarejalo» 
SmenozzaIo,fpeiaccialo, 
Spertofalcpezzejalo, 
Faqne porpette,adaccia!o': 
Mannaia a I ango, e a fuoco ; 
Mairate } arrepofammoce nò poco* 
Mancammo da Jorlanoa 
Da tre a nneq immite; 
£ pè nc'aachì la canna , 
Si n'era la vertute, 
Ch'avitfi vuje,dè fà fa ftrotochefla, - 
Che brutt'abburla nce fàcea la fghedg; 
Ifm. Pofiam»... . Mar. (Bravo) .. ->> 
J>. Se pur*/ ' 
- Ha pofa un* folo iftante , 

Trà l'acerbe puntar* ' 1 
D'amor^d'ira^ di fdegno>un'cor penante 
Di vendetta nel nero impegno > 
Che lo fdegno . ..' - 

Mifueglia.al core* ; 
♦ ••• Por Amore * . ? 
Sentir fi fàv 

Mentr'irata l'orrendo f cempio * 

Di quell'empio 
* Collante affretto; 
Pur nel petto, . 
Sento pietà. 

Afdr.Powa Prencepefla 

A r E clic 
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E che brutto corri vo>c'hà mmattutò ♦ 
Ma chiìIo,ch'è fciuto, ( ' * 
Và,ca mò lo trovammo pena prelTà. ^ 
Bnono,ca ntrattenimmo i u.i 
Entrmnto attennimma * qua cofecehia» 
v>c mpapocch'ia , pè correva {Uà Vecchia* 
Si nce la catacoglio / . 

Le voglio : k 

Fi à bedè, * . . - JI 

Si la faccio fpennà. . ** 
Gomm'i facetola. ' v \ 
A 'botte de fenizze» . . « 
Delquafe,e de caruze» 
E' cierto ca pe moie 
S'haved'aflbtteglia. , 
Comm'à na ktola» parte* 
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S C E N- A VII. 

^oìfo^e f(aimQtido t travtJiitU 

](ìd, T\ E! miodelufo intento * 

1 J Colpevoletù fei. , 
j^ai S»gnor>chemai 

Oprar più nel cimento 

Potea fervo fede Idi quant'oprai? K 

Era già vinta,e prefa . : ; 

Allorché in fuadifefa r . 

Giunfe ignotogUerrier,la cui portanza. 

Moftrò un valor ch'ogni valor avanza 

Relitto pur,poi cedo, ' * 

Perche correr già vedo il Rè vicino. 
ftid.E colpevole dunque il mio dettino., 

Sem fallii miei Soldati/ 
3{ai.Son falvf,ed imbarcati 

Già nelle Galeoite,e fon già quefie . 

Rutene' Er onaon torto». ove imponete ; 
"* : • " ' Aar 



PRIMO if 

Rid. Andiam. ~ x " . .' / } 

J^/.Dove? . ) 

Hid. Alla Corté. ' ' '• 

Ignoto io fonò al Rèdi Rodile fpero, 
C h'ivi.con miglior forte , ; ' * 

Siegua il ratto^cheambifce il mio pensiero; 
Ben difua figlia è degno , • , 

' Del Re di Cipro il figlio^ r . L . v ir 
Mà più del tu» ritegno K J 

Vedrà quanto d'amor fert'e il configlie. » 

Rai. Signor v configli audaci 

J^.Non più lìegui mietaci. v 
Ah'Roiminda.lo ftrale, _ 

C he 1 tuo vagò ritratto imprese al core 

Fè la piaga tmggiore 

Or che giunti à mirar l'originale. * 

Mà on amor difprex tato ' v 

Vcdraijche può,qu3ndo è d'infid/è armai*; 
Son. tutto vezzi ' * \ 

Son tutto Amori} ' 

Mà fe mi fprezzi. ' 

Tutt'i rigori. 

Dettar f apro. 

Benché in mina 

Vada il mio Trono. 

ria m ! a rapina 

,. Quel che tuo dono 

Etfer noi può. * c ff< li - 
& <w D'amor legge tiranna f '• 
Ch a folli amanti impone 
Vano dettoceli' inganna. 

Cb'offufca i fenfi, i lumi^ e U ragione.. 

Ofiran» influenza/ '» ^ 
E'foco.ed alletta, ; * ■ . 

Epiaga/edìlctU - * ' ' 

a fisi d* 



« 
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<* A T T a. 

D'amor ? 
E'tarlo di pace» 
D' errori, è fomento» 
. E'pur dà contento, 
c x • Pur piaee 
L'error ? . 



SCENA Vili. 

Otmtndoj&ofminda ^rfaci, accompagna* 

wcnto. 

Precede fparodi Cannone,e Tuono di Trota* 

bese Tamburrì. 

* • 

Orw.T? 'de' Popoli miei 

- La commune allegretza 
Direct» di mia fi^l»a alla Ulv««a... ' 
Arfa Perche benigno fei * t ., 

Hai tributi d'aflettu. 
Re*. E giunge à fegno, . 
Che , benché antica legge .. .» 
Vieti, che potTa al Regno, 
Succeder donna; pure in Rè fi «legge , 
Per impu.'fo amorofo, , t ' 

Chi di Rofminda mi» Tari lo Spofo. 
Ai/! Quefte,Signo r,fon opre r 
*, Dell'Eroica virtù, ch'in tè fi {copre, (te?) 
Or E ciò da quando un figiio(hai fiera ior- 
Di cui un mio germano nebbe la cura, 
Ptc&* d'iniqua morte, - " 4 
Cene bambino all'ultima (Ventura. 
l&f.Oh Dic 3 quanto èveuefo» 4apart9 

4f/.$p«jrp»che , IlSi«lpiet0fo * .,.} 

Vederti farcia ne'Nipcti tuoi . j 
Serie famofa di famofì Eroi. ; « 1 
»•/.< he accenti d6Ici,« citi d* parte*- 
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S C 5 N A IX.. - , 

Loi \M IO Signore. , : ' ^ 

Orw.iyl Fà,ch'or,or'fi prepari , a . . , 

Cfn de quarti il migliore 
Per quefto Cavaliero. 
hot Pronto vado , Signor, /wtt 
Or/w. Speri fi cu re ; 
In mè le lue venture il vent ariero, 
Dall'affetto d'un Regnante , 
Larghi onori puoi (perar. 
N Oltre all'oblilo, ch'ai core 
Già m'impreffe il tuo valore»' • , 
Dolce forza hà W tuo fembiante,, 
Che'l mio genio sa forzar, pur te 

Ro/!Arface,à che sì me(to> 

Or che mio Padre à tant'onor t'inalza 
JLrf. Signora è sì fanello 

11 mio fato per me,ch'all ormi sbalza 

Frà le pene più orrende, r • ; k 

Quando benigno à favor mio rifplende» 
JJo/VBaveftieferopio tale, 

Forfè in amor f ' . * 
A '/.Signora, : 

Sempre il trovai letale, » * 

E non m'uccide,acciò à momenti io mora* 
Ro/! Non muove altri, ch'Amore 

Sen fi così dolenti. < 
A rj. Non e una in un 'core 

La caggion de'tormsntì. 
Il f/Màor'checaogiftato, , . 

Sara Ro(minda,e tua fortunale fate » 
%Arf ^Troppo s'inoltra) umile « 

Eceulfa Principe^,: , «.? ' - : -, «...:.. 

Mi prò fio al Regio piè. 1 ì i ■ — : _ 
^/.Quanto è gentile -, „ : t « JS&rtt 

iSd, At(ace,ètroppo.impreffa La 



Digitized by Google 



I4 à t t 6 ; 

La voglia in me, ch'a tua grandezza afpi- 
Da un'geoio,chè s'aggira ; fra » 

nel più vivo de! cor ,fi curo attendi f, 
«Quanto dar ti pofs'io.Sò,che m'incendi. 
Tuoi pregi £tà rari» r J 

Sé ftppari • • *• '* • 

*' - „" A4 intendere. J 
1 (enfi del cor. ' ... 

. A Torte rateivi* ! ' : * 
«Sé attivi - "» ■ f - 

A'eomprendere 

Le cifre d'amor* •*-' * ' /*r/e 
^r/.Chi mai/oggetto à l'ire •' 
l>l'e Stelle p;ù irate, 
Pi ine patir più fuole. - 



S C E N A X. 

Lotario, e detti* - » •• o * 

< * I 1 

i a>* a * a. * * « * * * 

Zot f \ A valier, pronto-eTquarro; e'f Rè*. 

D. Ile guardie affegnate (wio5ire* 
A'Kolnoinda Tua $ role, 
Capitano t'elegge. 

Ecco il Regal diplomale fi legge. • 
Arf. Edovt «erto,tale, 

Rifiedeir. tnè. 
Z*t. Tal veggo 

11 Tuo genio Regale 

Impegnato per té,che ti preveggo .. 
Dà Regali favori, ^ • * 

Altre glorie, altri fafti, ed altri onori 
.Jirf.E'iìi» bontà* 

JLot. S'ammira - 

AtiroG bello ad arricchir tuoi vanir, 
Che merto fpira ad obligar Regaanti: ; 

Ti fciotUU w brilla nel yoho ■ : 

- ; - Va» 
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Vago pregio di Reg:o fplendor 

Nell'afpettd hai riftrettoied accolto^ 1* 
Segno chiaro di raro valor,' parte • ' 
*f5jf. Amor, forte v'intendo: 1 "3 

Or nove frodi attenda ' * s l 

Dà voi numi tiranni 7 ^* ' O 

Enuovi tradimenti, e nuovi irtgaflili, " ■ 
Hò l'efempio di voi • - * - • i 

Nè la Regia d'Irlanda, ovecortefe 
Di noe fida s'accefe» • ; < ni 

La bella Infantale poi fiera, e fdegftofik * 
Conun'fogliotradilce 5 
L'amor la fe di fpofa, \> ' s . • . :v'I 

E mi Idegnajf.m'abborrejemi bano'ifcév 
Ah cara cruda Ifmene, 
D,i content i,e di pene 
lpolce»ed empiacagion,tra4ito amante^ 
Pur t amo^mu dilettai. / v ' : 
£ fuggirò collante . 

La fiamma^he concetta « 

Hi Rolminda per méjo'andr ò folineo: * 
Duperato,e ramingo 

v g«;ootrtdi«iiep v er fuggir d'amore. * 
dj torte crude! l'ilproirigore 
Stà in quel cigiio » • 

Il ìuo periglio, ,v • 
Ratto fuggì incauto core» ' ^ 
. . Da un'altezza.., " ; • - 

Già cadetti» > « a. . . (1 k 
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Già vedetti " ' 



Qual fierezza 
. Han per re forte.ed amore. 
&C£ N a XI, . 1 

V t attor a Mar co ne jd/frnt»*- 1 
Dia* f~\Chc beila cola,e chetta ? 
Mar, V^Cuetè nnè pare, à f " 



■ • » 
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Q r aaeiofi » e modelli. » , 

Dj*.Ta,finà pucad* oro. 

»\E favor, che mi fà . 

Di^Fata m»a,de bellore bue nò traforo* Vj 

Jf. La voftra cortefia , { ( 

Ofteimio mertoava«aav« ,, , . , • 
Jtfrfr.Sie^te^chebeiearria, ... 

Via. Bèlla creanti ' ' - .. 

Dorinna miafaputa, , 
y lo tè, pozio aiutare. . , n 
Jkf*>%Ed e lo vero ; ,., ' I# . _ 

Griderò, ca C a iuta . \fm\ ed io lo fpero> 
Via Si,Nipoteà fkò gioia ? 

Fà c unto, ci farri la fciorta toia ; 

Nch'è benuta dà farà , 

Si le bertute toie là Prencepeffaj. 

Emm'bà ditto càefia „ 

Xe » ò parlare . . „ 

Mar. E biva la fia Nora ♦ ' t ... '. 

ÌJ. 5 pia cerni, che l'effetto . 

Sari minor de Tv anto. 
Via. Ch i ù de thefto n» a f petto. 

O a dimme ntratanto 

Quarcofella àftò fufto . 
J/.*he noia e q«efta,ò Ciel.^ dapMt. 
Mar Via dalle gulto» 
IfL% mano- . 

Djtf.VeccoteHa . • 

Si trattener* unpoto cjptrviMtoU man* 
I/lncrefpaben la fronte. 

Via. Vide fata. 

M*r.O chefta fi , ch'e bella ? 

Che bòncrelpi, fi tutta fta ncrefpatal 
Jf Vn'amorolo errore ' - • -. 

Ti fé clima cangiarf , . 

Sia. E bero ? •«* « . 

E fu- • 
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Jf.E parèli^:.. . » • • • 

Ora foffri d' amore afpre punture. ' / / 
Di a. E ne' haverr aggio feiorta ? • //; 

Afor.Dillefi ' piano ad Jf me né * 

J/"Lhavcr«i|. - ;»*.,. * m •/ • . «-> 
Mrfr.E n'è bofeia. » A i » 1 

DiaXjheRo fu lo mme mporra. • 

Aftfr Ebà,ca ftarraiefrelci: ; <to^< 
Dia.O feiorta mia.^ \ „ e d*p t 

La Principerà viene . c • i 
Mar- Fatte letta. • - - - • 



e* » • 



W#W s'incarnì narà pct 

Dia.Và curre. a -j .. 'Ijh-t, ., ru . i 
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r c : , t Neifeppi indovinar [*'..*,«.. < -> «»i i 
La mif ventura, 'té*: % o - «7, 
Sdegnata, or.., ; , 

Difpei»ea,- :j; V n ; vLum s 1j 
D'amor frà le ritorte ,i ,« . 
M iaduffìà lagrimar, *. . >. » ' i 
La naia feiagura • ,c. :. -, >j i. i <• 
Mintn dirà qucft'aria faranno axxtonì muti *. 

da parte Marc9nc % eDianoraftn\afcntirt 

Z>/*Pè mote, Marrone caro , r 1 i 

Tù fi lo meglio Strolaco;. : b ; » . : 
Mar, B pecche / r, r > lV ^ ; 0 j , , ; • ,. f , . . , ^ < . M 

Z>'*.Pecche,(chitto pètè, ojx.ru i,n ; > 
Tutta la (ciorta mia mè pò gli i mparoJ 

JaVrr.(Mo nnèla peico)ahj Nora» • - '.' 1 
Saccie, ca dà chellfo&ra»- * il ; 
C'haggio vitto flà facci* aggu te lata , 
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Ammore mme fparaienà c arca /Tata". TV 

JDw Schiecco mioi che mmèdice t \$.' 
Tè,tè, cà mi mme ifrecclo ... . ... 

O Diinora felice. i , 

Già dedocezu io me nnè vao nriecolo >.\ 

D/4;Che fciorta ,ècheftafc. .» >• <. f «.« * *.c: 
■W*r.( Ente faccia de pefta,. * >J '? \ 
Ce »a la morta céffa ? ) *. • . • * * . O.* _ 
Dia. Marco mio . - v A.. A »3 
Afar .Sciato mio X, .•• •> • • <• » - 

2>ft* Affamine ** ■• 

Mar. Pè tè m affi-io ) shiu \ «n caretta ì) 
I>/tf.B?ne mio > che del! ietto/ •ìIì.-j 4V a»CJ 
Mar.Xo fiòco qua ft>ipetldl*%ui i r'» i A ri « - 

mio. e deì<friè r u. >;ti*i»i t*t»*»k'jO * 
W «r.Dubbeto,che pè tè, t - A? ». ? r. i. j n ù 

Sia nvacante fto rtiorpo. . 1 4 
Dia comme fù te»go n'artjrfitioncaorpo? 

Sì Uà pietto mme (pacche | ut t i 

Ncevide noftreverio t z .: ~>.'; 

De fruole^etricch* tracchi-M-' ' 
Mar. v Ob vetuperid ' > il icr /' i 

.Ch'haie ditte* : 5»! •* "ìd- i M 
Mar Ci te creo. • « 2 -J salvi rra *^ 

i>tó. Si nòfaf irte male v,i*>'W^ («•.,•. v^vv r 

la 'quaquiglio,.* ' ^ • • v ; *. ' -* 
Mtf'Lobeo. . .. .^.v '1 

Dia E pe nsegnate ' *:< "i* '« 5 'J '* 
Té mollo Ha catena 1 ; - b..^»'*» ci :i w i' 
H^gioafciato laveria) s -*»rf^i c« 
- O merlo amato 1 ' i 1 &&>K*d' x * c i *»Ci 
Co ita catena cchiù ram'hale ncatcqato. 
D#*.Piglh poMUt'aoielló' 1 ^ tlS""* ; tY*Vx 
hiar (C he fto poiea dnrà^ '* • *' } « ' >: * 

aN occhicene £fi«f>- • *-* '•• • •< l: k - 3 

Ag- 
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Z)/^. Agguanta flò gioiello 1 •• 1 C > 
Màr.E troppo...» .«■ /..* .' . 
Dia Afferra, ca . - •« 
Mdr.( Venga nri,a craie) r • 

Dia, E pè te fa- a bede <• « . t ; 

Mar (Buono: cdh'ìt rcbbanc'e) »/ t ■ • su» 
D/d.Quant'e l'ani more mio..*» - . ;> > 
Mar (Priefto monne)' • ..in- ■ t. »' ' % / 
D/4.Tè,ftè doppie potai, e - r' 1 * 
ivW.Tù mme confunne* ' ' ' " 

Dia Che buò? fi troppo ftoogo ' r. 

Mme (poglio tutta quanta, e te>Io denge 
M«n« (Che pam^òraatcoioae » ì r » r :<~ 

£'fopierch;o pè.mmè» f| - , '.v* 

D/4.Ardo,moròpe te,gi'oj3,fatonej ( »? 
Comma cotena i Jù fuoco, ■ 1 l v«: 

St'ammorufo coreeiciloj . ; :> .ti 
PoverieWo, .•'« 4 -i ! *■ •- 
Sempe Quaglia ,efcmp'arroachia. 
E fquagliannoa poco, a poco : - 
Gualeanna * :v ( ij *! ùr *rV • 
* Sofperanu», >.t ■" .' i { tì'iz 
FA guà guàveemm^a Rinonckhb 
Mrfr.Cridebellajch'io poro,' ' 1- f'£..t;*;„' 
( CMle(i«)e te «ne juro» ; • ; i.i h \ 
Ca pè tè IParma mia 4 . r. w I a'. * ? 
Sta cbiena de fraci«Ué< Arraffo fia) -i*> 
Mpietto lo core và, * 

Sempe da ccà, e da Ila, J 
Comm'a na rettola. t * 
Al/omma* 1 y^"** ; -» 

Gnettechefce 
Sperefce, 
Se courumma, 
Se fonte afre voli, 
. r R & fempe guì,gnl 

- -V Comra* 
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, * Conam'i Cevettola. TI 
Dian.O Dianora contenta ! * • 

M«ivYNons'addona v ch'è tenta) . 
Dù* Oh Marco abbentorato 

Oh feio^ta cara ! "\ i x 

Uuocchiemio. «•h 4 : '. . 

Marc- Vita mia(brutta janara) 
Dia, Uuoglieme bene,sà I • • 
htarc De me non te feordà i • »' / 
D/«.Ca tè voglio arrecchire 
Mir.lot'aggio dafervire ì 

P'ammoretefmcopia/ 

E de fta vita mia noe pvojefa ftruppie t 

Ca m m è cofo co tico a filo duppio* 

Mtfrs.Sefente afcievoli; u :> • ' • < > 
Dia. Sparpateianoo Ili *<•<*.• « '.5 
Mrfrr E fa (empe guì, guì, 

Coiti m'a Cevettnla • 
D*a E Mempe guà,guà ; 

Comma Raoonchia. 
Mtfrr.Hd' haj?nti(o,caftl, 

Facendo oapkttOa mine 

Comm'a ni Vettola. 

Di* Ed h • j* Tentato già s 
Ce lo feuro pè tè 
Squagliai arroachia. 
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SCÈNA P ft \ M A. v 

E 'Mtggior.de lt fiata r 
Tua virtù,tua belletta . . . 

J/wr. Lo fplencur che dirama 
La *»*.«» /reggia gì andetta.*! fol limile 

Benigno illuttra,ipco il più batÌo,eV*le» 
J^»/*. Quanto cara mi le* * ' 

Ma fe ne ftnlì miei ,fc nel mio core 
La fona conofceftì 
Del Faretrato Dio, 

Saprai, che vmfe Amore ... • < 

Ancbe,i Numi Ceietti 
I/m, (Ilsòbenlo) » . .. ; » 

Sò.che tanto fi iegge . f : 

Di tua barbara iegge - i ' 
I{pf. NètùiI provarti mai? 
Jfm. Ama» purtroppo • 
I{pJ. Ed ora/ i 
Jjm. (Dove rrafcoruV) amai 

La beila iibertade,e l'amo ancor» 
ty/! Felice tè : ricevi 

Quefta gioja : ♦ , 
j5T«j Non deggio. 

j^A Ricusarla non devi. (gio, 
#>w.Non fon per me le gioje: Io fo! ti chieg- 

Chefìegua ii mio camino 
fyf. Nò,che uo lieto dettino 

Pretto me ti richiede. 
Jfm. Un impegno divoto f 

Vuol Si gnora lC h'iI piede 

Porti a Venere in Cipro a feiorre un voto. 

» 
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Uff In lei fdegno non della 

► Ciè:che fifdifcriftè.' 
\fm % Ma iJ voto fi trad fce j 

Se iJ tuo comando accoglie. 
J^>/. Oorinda Io cosi voglio : • 

Prendi il dono,e qui reità ■» 

Ch'appretto la gran Uea none difetto. 
J/iw. Refto Signora, e'i tue favore acc^tt^ 
fyf. Pilelarti conviene 

Che l'Autor di mìe pene < • . 

^ E di mieguardie,il Capitan, da cai 

Nel periglio che (ai, • 1 

Mentre difef* fui ,' «• • . 

Da'vaghi lumi fuoi,vinta reftai: 

A lui vanne,ea^opra 

La tua virtù per ifeoprir fe affato « 

Per me racchiude in petto}- 

E fe avieri, che Ib (capta .v * 

Diverto il fuodefio,' ' 

r a che dell^mor mio, dela m>a tej,j 

La Tua fè, l'amor ( uo,tian le mercede* 
I/m. Signora una Donzella : • , 

Non lice • . . i i « . . ; 

JJflr. In van contratti 

LzCci* il roffbre ò bella ; . „ 
Obliterai Rofmindi.-e tanto bafti 
Va è vedi, fe Amore 

Per me (ente al Core 
, Se pollo fperar. • < ' 
> <• Ma quando vedrai 
Sua voglia ritrofa, 
Sò ben che farai, • j 
Ch'on «Ima amorofa 
Si pieghi ad Amar- * 
ÌJm* Dove più ftrpiu eventi .1 
y udiron ma dove caggionpiu dura 
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S E C U N D O. ,*} 

r>'af&nni,edi tormenti 
Preff riffe mai U più fatai fuentura? 
Si Arface la fortuna, / 
Che tanto imper variati; . ,: , H , 
Tutti gii (degni aduna 
Centro un alma fedele 
Imparò la fpietata, . . - v . 
Da la tua crudeUà,l'effer crudele. 

S C E N A IT. V 

f <• v ' \ * ' ■* -Ti 

VEwora Peregrina . 
Godo teco.che tanto ( 
Dì bdla,e d indovini 
Hai meritato inqueftaGo.tc ii rantq 
^7» Non è ccii Signore» ^ 
Spetto un aura d 'onore 
Accredita t'inganno* . 
Riu Or lo vorrei 
Saper date mia forte. 

Qferva à \fm- la manose fronte à R**- 
#».Primv iaper ti batti» ■' ' J 

Ch'aitro»ti fi-^i in Corte»ed altro leu 
R/« (Ohimè) Oorinda errafti . 
I//w- ptnfo che noe errai. 
Ri» (Io fon confuto) indovinar non fai. 

\fm, Siafi error t . 
ah Dimmi, quale > 
A l'Infanta di Rodi 
La, ventura fcòrgefti ? m 
I/»;. I miei rif petti . 
Del ft greto reale . " 
Son taciti culi odi. , 
in. Maio Jef/rà dolci affetti , „: 
Con prcfagg*io felice /. i ■ ty ,.. 
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Vederti a moneti 'a lofprrar 1'eferta K- 
\fm Tanto dir'f non lice 

Ne * voi faperlo importa • * 
J^'«.SoJ qutfto fli ballante - - • * » 

AVecart fortuna " - 7 ? '•; !»>• V 
I/w.llmio defio . . . :■ m> n 

s Signor muovile piante ' ; . t 

N Che q ai vien? mìo tio, « . , ' ? 
J^n. Altrove poi nel farmelo palefe 
Ti Ipero p ù benigna, e piacortefe. 
Speto da te>per me 
Che (ìa,!a mio fchgura 
. M?nlura,emencrudel "* ■ 
E fpero fe trp ; ace 

Ch'abbia nftoro, e pace 
Un Anima fedel* 1 
I/w.lo non sò . . . fc - 

SCENA III. v 
Mar io ne .Lotario t e detta* 



V Et cote Ha 
Schiavo fia Nepotella 
Chiftoèlolìo Vottario. . . - 
Lot.Urs che molto ti pprezza 

IVUmv'Z >èlp Secretarlo delo Rrene • . • 
Zjr-fOhcbe rata belleaaa?) 
Marchi bò parlare Atene : « 

Lct.O bel/a,ò cara 
loche'pofTo inalzarti ». 

Confagroa'piodi tuoi mia doglia amara* 
Ifm Lafcum' fo/a,e parti. 
Non amcmtte il cor mio 

Le cue voglie importune! 
Che le vaga fofli Io ^ J • 
D'aitesse^ di fortune ■■ 

Cesi 
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Così peregrinando 

Così mcrchina,Io con andrei vagando. 
Lou A Lotario.'' à mequeiìc? 
Mar. (Vigliate cheflo,e corna pt Io ri e flo. ) 
X*/. Tù me la pagherai. . à Mar, 
Mar- Vofcia vò pazzeji ... 

Ifm. Ferrri8,e penfa che fai , 
Ch'il Rè mi fentiri.. 



Mar- Tientemmaiora 1 
Lot. E tà cosi . ad l/m. 
ifm» Non la finirci ancora ? 

Non penfar di darmi' nojt, 
Ni penfarich'Io fia per tè . 
M*t* Veecolloco, Gente g i o j a : 

VolToria, che bòda roe.^ 
»fm. L'apparenza fpeiTo inganna 

Col-moftrarqoefchenonè. \ 
Man SienretÉ.!ia/a conn«nna 

Cerna de ehefto vuoi fané, 
ino l'amare. 
- Perche vuote il ftin,che vaga fa 
Pel mio crudo penare 
Colei,che può temprar la pena mia * 
1X6} con dettino eguale ' s 

Fia l'amareni goder.D un viieoFgett» 
*3ò ben lo fonatale ct W<to 
Vi fuperar la volontà,e l'affetto* 
s £ vaga ,e bella } 

Ma che mifpreesi 
Rozza Denzella, 
Non feffrirò .♦ . 
E le per me * 
Virtù non anno *• 
I doni,e i vezti; 
. v *orta,ed inganno 
Adoprerò. 

B SCE< 
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SCENA IV. 

THofminda y ed ^rface^on abito di gala* 

C-, lò, che ti fcmbra (Inno, 
Zj E inganno del penderò . 
^rf. Che fi» di rottre guardie il Capitir, 
CJn mifer Venturierc, 
Ianoro anche a fé fteffo, 
E Sij»nora,di gratie an largo eccetto, ■ 
Rof. AaicorTiiitentoraio ,: 
Pago non è : maggiori 
Medita il mio defio, 
Per tè lé dignità, per te gl'onori. 
jttf Da la vollra demenza 

Troppo onorato fui: orfol vorrei 
L'onor de la licenaa» 
Che imploro per feguir gl'impegni miei 
Ro/*. Dopò , che con tua lode 
Reftaidatedifefi* 
Eletto mio.cuRode, 

Tal core a ur ai d'abbandonar l'imprefa? 
Aif. Ma quando..», 
Rof. E tanto cieca ..... . 

Moflrijche Ga tua mente, 

Ch'ai pender non ti arreca, 

Da la forte prefentc , , 

Qua! fortuna pio rara, 

Da chi grande ti vuol,ti fi prtpara? 

Refta diffi. 
Arf. Al tuo piede 

Mia Tolontà con (agro • 
R*/. Or dimmi Arlace: 

Sat,cb'in (Sorte fi vede 

Indovina fagace, 

Ch'il pattatoci futuro otta predice ? 

. Uff* 
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\Arf. Noi sò. * 
Biojf. Va Dii e da le»> 

E Cenci ciò chedice . ' 
De la tua forteye dei 
Anco fencir la miajvanne a trovarla ' 
Che tien 'a.lib rtà di palcfarla. • 
Vanne,^ fenci»e poi confiderà 
Qua! grandezza ti icv ralla 
Qua! fat7or innalzerà. 
Sentirai chi ti dt fiderà , T 
Una forte così vafta, 
Che di gloria t'ornerà . 

SCENA V". 

• Arface [oh* ' 

iTMelidovefonlo? 

Crefce in Rofminda Amante 

L'amorcfo dtfio i " 

Enel mio cor penante 
Crefcono per Ifmsne 
I tormenti, e !e pene . 
La iUa,e la mia forte 
Dee dirmi l'indovinai 

Si» fon maniere accorte ^ 

D' una (cald a Regina * 

Oh parvente mio fato ! " ' 

Hò in pugno fa mU forte , e pure il Core 
Per «naur difperata 
SprezM certa fortuna, e certo amore. 
Oh mio fiero cordoglio' 

L'impoflìbil io voglio " 
il certo ricufo / 

Oh naia msme agitata ! lo fon confufo J 
Per pietà.fommi Numi vi chieggio 
Chefardeggio B& 

fi z Re- 
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Reflar,ò pai tir 
Se mi parco tradifco l'onore; 
Se qulrefto,è in periglio il mìo core: 
L'uno>e l'altro è un acerbo marcir • 

SCENA VI. 

Ormoni» ^ ed jfrfat* 

m 

Orm. A Rface. 
Ar/.J\ A Ito Signore 

La vctt ra gran bontà, ch'i me concefle 

Tante oaar c? d'onc re: 

Al cor di rotoyoblighi eterni inaprefle • 
Orm Uq Rè che tanto t'ama 

Oefìa vedetti ad altri podi affuoco. 
Arf, Per me ... - 

SCENA VII. 

LetariOyt detti* 

Signori giunco fmi> 
Del Rèdi Cipro Ambafciadorjcbebra- 
Incognito qual venne, à grata udienza - 
Venir ammetto à tua regal pretensa* 
Orm. Venga. 
Arf. Parto Signor. 
Orm» Partir non dei.* 
Ti veglio à parte de'fegreti miei. 

SCENA VIH 

Hjnaldo, che fi Jìngge *Ambfifci*tOte % 

t Lotario^ detti* 

Signore a re m'invia 
Òel Rè di Ciproil figlio. 
Or, Il figliole vuole ? 
Eglifaperdefia, 
i ere he de la tua prole 

Gli 



SECONDO. *| 

Gli negarti ilponfali 

al!or,ch il Rè Tuo Pad rt,à tene ferito* 

Per gl'Imenei Recali. 
Omu Altro ti diffe f 
Ri. Aggi unfe, eh ì fuoi msrti. 

Non ne fon incapaci} 

E, ch'ai fuo crine i fcrti ' ' 

Forfè . .. 
Troppo dicefi i : afcotta;s taci. 

lmportona licenea v 

La fcarfa etaic al tuo Signor confitta: 

E'impulfo d'imprudenza 

Piti pretender mia figlia,onil'iofii degno 

D'infedeltà nel già contratto impegno « 
Ri». L'ingiufta negativa 

Proverà guefto Brando* 
R> Olà / tarit'oltro arriva 
. L'ardir d'un fervo? 
Arf. Io fofterrò pugnando 

C$e'l concedi Signor) (a tua ragione 

Contro ràudace>in (Ingoiar tentane. 
Rè Volentieri l'ammetto. 
Arf. Eccomi prooto . 
Rin Ed Io l'imprefa accetto. 
Rr Lotario* 

SCENA X. 

Lotario, * detti, 

* 

À L novo giorno 
Xjl. Fi,ch'un ampia (leccato, 
Superbamente adorno, 
Prdfo il Fonte d*Anaor,venga innalzato* 
Do ve Marte decida 
In qual de'due guerrieri 

Più fortaimpèrijove la gloria arrida. . 
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Ict. \Tado,Signor. 
Rf Un quarto, 

Degno del me/To,€ prepari in tanto. . 
Lot. Ad ubbidirla io parto • 
T'afpe:to all'opra. 
E fi» maggior del vanto. 
Ben vedrai t 
Ne la contefa , : • ' ' 
Sedifcfa 
Troverai* 
Per fottrarti al mio valor» 
Aflalito 

Dal miofetegno, 

Già pentito .» : 

Ne l'impegno 
Io confiderò il tuo cor. P* f t', . 

\As[. Di* ftioi vanti mi rido % 

jfìj ATface,amico fido, , • 

£' dover,ch'io t'abbracci, 

Sedegl'obblighi miei raddoppi i lacci * 
Arfi Più vite aver vorrei 

Perfacrarleper'tè. 
Veggio dittintc, 

Che vincitor già £eì l 
Arf.SQtta gli aufpicjtuoi,Signora,hò vinto; 

Kè Per tè grand'affetto. 

Accoglio . 
Nel petto, 

Ne trovo percne .' • : 

Mi dice nel cor» 

Incognito Amore', 
Ch'I Regno, ch'i loglio 
Ioferbi per tèi parte. 

A r U Vcggio,ch'amica forte 
Mi porge il crin : contro il guerriero a r- 
Andrò da differito (maio 

a . Ad 



SECONDO gt 
Aà incontrar a più penofa molte. 
Rep rimerò nel core < 
Virt à,lpiito, e valore» • ■% 

Pere h'io refìi trafitto in (à t'arena* 
E c «fli il mio dolor, ecflì la pena. 
Più d li mene l' ingioio fdegno, 
Di Rofminda l' odiato amore, 
Dopo morto'non fentirò. 
£ di Plato nel baffo Regno, 
* ' - J Se mi tocca V empio rigore, 
Piò contento lo foffritò. 

SCENA XI. 

Di a* ora ^ Marrone 

Di*lf\ loia , quanno te veo 

VJMme séto tutta quata addecreiare. 
Mar.Eutc co , te lò creo , 

Ca io , nvedenno a buje , 

Porsi mine Tento tutto consola r e • 
Dia. Or a par lata m'a nu te : 

Priefto,addov , è nepoteta, 

Ci vòiaPrencepetfa, 

Che baa a io ciardino>e baa loliezeta, 

Pè chillo Caaliero , che fa ella- 

Dì, ca no lo pò fpdrdere, 

Ca pè mieto a le itatele 

Và pali Ilo palilio, 

£ paffeianno ila (alo foUHo» 

iM^Foflc neozio lordo? 
D'd.Che nae faccio de chefto. 

Currr,và prielto . 
M'r.Noll naie dittoafurdo. 
Dia, Ma laffametce (chiudete , 

caro, no poco poco. • 
M-vr.Cana, tu mme taie prudere 

Coturni cera a lo fuoco (ooiffia ^ ai ^. 
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Dia &hth vao nfumna • \ 
IVW.Afftttorato mm'haje . . 
Tu mm'haie fatto o,uà titticcbii» 
(Brutta, vecchia) 
Pè tè moro.(E fà che dè)- 
Pè te faccio la caiazca » •. 
f Vecchia pana) 
Pè tè fquaglio f uh'mara rè ! ) 
Dia: Ve quanta cofe belle 1 Cpfta • 

Sià fcjo«e,b?ne mio, da ddò m»' èchiop- 
Che parole fò chelle ? 
O'gioìa raia,ca tutta i* (commoppeta ? _ 
O abbtntorata Nora, . 
E quanno vene 11' ora , è baie da ftregnere 
Sfò bello Fato tuio, che fe pò pegnerc *' 

Fi tù, ceca co Dio ». „ „ 

Che fi ò gioiello mi* .. 3. - 
Mme patta confolà 
Tu la puoi e fa fta caccia : 
Tù pr uoiemillo imbraccia » A 
Fallo pècareta. 

SCENA XII, 
M*rcone [oh» 

He rifojbene mio ! 
Mme sò annafeufo pè Tenti no poco» 
SCENA XHL 
hotar 'iOìC detto . 



C 



rj/.VfOa fanti ? Achidic'io ? 

JLx Teco parlo, balordo. . 
Mar.fi na.we ? chiè Uoco ? 
X»f.Vieo qui. 
Mar.Dlc* oiToria 
Xor. Appresati. 

Segnò t 

Via» 
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SECONDO S5 • 

L»t Vien^iù t' nò detto. " 

De la ptriona mia " 

H^ie H fcarfo concetto.... 

Af ar. Non Seg o ore C 3 / . 

2^.Cb«miburli,e deridi ? . 6 7 

■M<*r.Hàie fatt'arrore» hj 
Zo* Verrei Arti menato 
. - Cader a piedi miei.». 
Jkfar Mamma mia bella... 

Io fongh'om monorato..» "> 

Zw.FoggiHi? "~ 

Af^r.E mme net chiaieto na mafceila. 

Zc*. Sent imi :{§ ih itelTo 
Nt>n t'adopri..,. 

Mar. Achècofa? r 

Zflf.C he tua nipote..-. 

Mar. Apprieflb. 

Sia meco men ritrofa > • 
£ che fi pieghici mio rolerjt i giuro 
Che non aura i 'per tè loco fìcuro . ' 

Mar. Ma io.... 

Z^/:Taci arrogante. 

M*r:Coname poaaoia cherto? 

if/:Penfa,chefonaniantè> ^ • 

M<fr./Eba,ch'è Ulto. ' > * 

Lcf, Quinto amore - • > 

Per tei fento al core; ~* 

Tanto fdegnoper tè aVeglitrft» 

Oprocura 

Di farla men dura ; 

Odi vita privar tifarò, 
Af^rEnteloGofpatelIa, 
Che mme fà de lo potta / 
Bella lamina (ecura! 

Sifapiffechièchella, 

Te cacarriffe fotta. M paura . 

B $ Mmi 
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9 Mtnslora ! le vorru * ,J ' 
Di ttnti itoatze nfacce» 
Pi nfì, che le farcia .... 

SCENA XIV. 
J JmenSi * detto. 

■ «. 

ìfnu /"*HEfon quefie min accie? (cono 
Marc. Vuje ce» rNo rome cene, ca lo fcar- 
l/m. Fort'è l'infido? 
jliarr. Lè, ca mo lo sbozzo» 
l/m. Faggi? 
Jtf*rr.Se il'hà felata. ' 

\fm. Dov'andò? ■ 

Marc- Và lo trova . 

Jfnr Olimene fventurata. . . . . ' 

Etù nonio (Vena fti? 
Marc-Poco è mancato, e la facea (là prova.. 
1/2% Come fù? . . . .Gli parlali.*: 
itf<»r*\ Tanro bello* 

Di me, che diflfe? 
Jtftfjv.Ah cano; • 

Ca chefto è flato chello, 

Che mm'obbrecattedefrufciile raminoV 

Pecche lo prefentufo. ... 

Valla volea da te ...... . 

ìfm. Da me? «ome? 

Mau. Non faie chiilo tfcoccufo . . 

Ifin. Chi mai? 

«Mar/. Lo Segretario de Io Riè? ■ 

Lo quale . .... 

!/>»• Non fù Arface, 

l! tarlo di mia pace?" 
Marc. Che Anace! è foto chiilo . .. , 
I//» Già psleii 

Mi fon le fue follie. 

Mar. 



S1CUNDO. * ss 
Bf4rr. Ll'hajentiio? \ 

Jf*r*r. E mbè? . t ; / - 

J//w Tu fol fei reo V « 

Delfallo.chedetefii. . ' • . 
ikftfr. ( A vimmo fatto peo.> 

Pecche? 

Ifm. Perche volefti qui recare. \ 
Mar. Io lo faciette pe nc'arrepofare. 
on più, Fato inclemente, 

Non pia,cr.udel Dettine .... 
Jkfar. Agg e parola a mente: 

La Preneepefia vò, ca'a lo ciardino 
. Jate pe»chi fapite> 

£ nce jate volanno, \ 

Ca Uà lo trova trite, 
r Pe mnaiezo a cheDe Statoe paffe janno. 
J/wOh Cieli vieni tu ancora. 

May e Ncè quacch'auta fcajenia.* 
ìjr?-.y ubbidifea, ed or ora, 

dalGiardin, farem partenti. 
Afpnffìma mia Sorte, 
Quando 

' . Ti fiancherai 
Mai' 
Sento, 

Che mi dice 
In petto il core* 
Derìderò la morte/. 



Ma tu, 
Per pia> 
Tormento, 

La niéghi 9 un infelice! 
Perche viva penando 
A tutte l'ore. 



B fc SCE- 
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SCENA XV. 

P Rinalio t e Raimondi- 

Ri». Q Enfi d'anima vile! 
Raim.jJ Valor fenxa màfara, 

In le ìteffo fi perde» 
Ria. Va cor gentile» 

Dopo l'impegno, altro timor non cura,, 
Raim. Ma prima de l'impegno, 

Giova un faggio configl io. 
Ri* Amor me '1 diede; 

E Vuol , che vita, e Regno 

Sacri a Rofminda à immortalar mia fede* 
Raim D'una fede fprezzata, | 

Tanto v'è caro il pregici 
Rin, Opra da grande 

Vn alma inua minorata, 

Che {offrir non ricufa, 

£ ch'intrepida fpande 

Raggi d'alta coli ama, anco de!u(a» 
Raim. Ma, Signor . )«• 
Rirt. Taci dico, 

Raim. Compie penfar , ch'i fronte? 

Avrete un gran nimico, 

Ed è colai, che conte 

Le fue prove mi refe 

Quando l'Infanta yin mio poter difefe ; 

Ea or Tento effet quello, 

Per cui l Infanta (le fla arde penando. 
%in Si vedrà nel duello 

il valor del mio brando: 

Vedrai f i eoa mia gloria , 

Che aafeerà da l'inimico oppreflo, 

Non men la mia vittoria j * 

Cbidi Rofminda mia l'alto pofleflo. 

Mao* 



È c O W. D o. u 

Muoveranla fpada mia, 

Getofìa, 

Sdegno, ed Amor* 



L'inimico debellato» 

Superato ' 

In un baleno; 

EjRofmindanelmìo feno 

Fitn trofei del mio valor» 
J^r/w. De' Grandi afproeoftumfc/ 
Per i configli candidi, e fagact 
Non hin fenfo , ne lume, 
E ciechi, e pertinaci, 
Con fiud iato errore, 
Sie^uon del proprio core 
I mal nati configli, 
Autori di ruin< ,edi perigli 

-Detefti la Corte, 

Chi 'Ideato de'Grindi 

Non sà lofingar* 

Mai forte 

Vifpera 

Vn alma fiactra* ' 
Ma gode 
La frode, 

Cli onori ha propenft 
Chi fenfi 

Etfscrandt 
Sa più 




SCENA XVh 
Rofmiftda t e Dianora. 

8£ J^ON più parole dico. 



i -, 



_ _ Tremmo cern irà na fogliar " 
Chift è no brutto ntrico} 
£negrecaie nujefi fe fcornvogl'a 
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Rof Perche tremi t 

Dia. Sò guaje 

i^/'. Altro far non dourai, 

Cbefervirmidi fcorca 

Verfoil Giardin,per la (ecreta porta» , 
Dia. Ma Uà ncè Io ftoftiero, 
" Chillo,lo quale mente... Tù m me pifche» 
Kof E' ver; ma il mio penfiero, 

Non è qual penfi* 
Dia. I o par lo,etù m«e filche» 
Rof Br .mofentiraicofi 

Che dirà l'indovina» 
D'Vf: O bella botta 1 
lo la creo ita cofa ; 

Ma puro ncè quarche malizia fetta. 
ty/.Oh Dio.. 
Dia, Vi fi la merlo. 
Acf. 11 mio cordoglio è catto y 

Ma non sò 
JDr*. Stà frettata 

Te la guafta lo Tata ; 

E pò ncè lo doviello 
Rof Arface vincerà. 
Di a. non dice chi sà ? 

N:è vò t>ntoadì chefto ? .. • 

Tù li» je ncopp'à no taglio de eortìello*. 

E si mbè vence i 
Rof. Amor poi curii! re fio . 
Dia. Figlia, cridei'a mmèj 
Ch'è patrone Io Gnore. 
Ro/.Ma padrone non è di quello core» 
Confido a la Iperanta , 
Che grata mi farà. 
Dia. Sta cola .ll'ha p'ofanta 
Chi jnnàmmorato ftà* 
Rof Per l'alme amati Amore,,- 



SECONDO. 30 

. Hi fempre la pietà. 

Vìa». Ma chilio tradetore* Q t a 

E nato pe gabbia /./ 

scena xn: 

Giardino. 
«trfacefolo m 



AUr e , fior,erbe,e p iante » 
Fri voi mtfto 6'aggira 
Un infelice,e afortunato amante, 
Ch amor abborre,e per amor fofpira* 
Amo chi mi delufc: 

Chi m'ama odio,ed abborro!ò me d olente. 1 
Che immagini confufe 
Mi confondon le mence,i fcnfi a e Meore l 
I^p.èmal regger fento 
-*ra i aftanno,8 tormento. 
Che, con nembi d'orrore, 
M 'opprime il fonno i lumi l 
Deh face.ò fommi Numi, 
Che mi fi cang i,per mia lieta forte, 
Ua immagine di morte invera morte. 
4 aaaormenta t w maniera , che ìfmene, e Mar. 
■ '«ne x alV*fcÌre ,non ÌCveggano infama. 

SCENA Xill 

I fmena^Manoniye dettg* 

f*\ Ueglicredo.chefia. 
.*£ • V/ Autro ccà no nce veo,vitte mo« 

C a «o faccio la (pia. > (venne* 
ìfm. Parmijche dorma. . 
Mar* E bercili dormenno» 

Fatte nnantejChed'haie ? i 
Jfw. Deflarlo non vorrai \ 
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4 6 ATTO. 

War.Nuje Garrimmo nft a» c raje« . 
J>. Vaio à detta rio (ò Dei, 

Che tumulto nel core 

Si muove in apprettarmi ) 
Jfo^.Embè,ch r èttato^ 
Jfm Da Improvifo tremore *• « 

Sento il petto abitato»?.» 
jlfurrv .Eiià , mani.vne. 

faccia m mo, che te «rene » 

Fuorz'è ftaroqua nciarmo / 

Vccì.vì,ch'è fcetato:via datt'armo/rdM^ 

Arf. Chi giunge > olà! 
i/m Senio» 

-rfr/T E tu chi Tei/ (che veggio!/ 
X/}». Di Rofminda un delio 

Fi, che ite venga» 
Jfrf. A me? (fogno, ò vaneggio/) 
J[m. Vuol ella» • .(òCiel,che miro ! y 

Chele gravi fu; pene 

Che l'acerbo marcirò.. .. . 
Si vd appreffi mnde ad Arface, *A I/menti 
ÌAarc. Sò ncantatt! che d'hanno • 
ìfm. (Egli è ArUce/) 
^irj. (Ella è Ifmene /) 
', Mtr.(E Arzacechillojchebenigg'agaionoìjt 
I/m. Ditemi, Cavaliere: 

Siete voi forfè Arlace,il venturiero? 

Arf. Io fon; E voi.....'* 

ìfm. Che voi. 

I mancamenti tuoi 

Dettano rmiei furori: 

Ingrato, tradiror, perfido, mori. 

C/i toglie la fpada dal fianco , e và\ pe* uc» 
aderiti ' Marconi lo trattiene. 
Mar. Vi chit...vafcia le minano* 
ìfyt. Lifciami,..^» 

SCL- 
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SECONDO. 41 
SCENA XIX. " h? 

Effminifly t Diattera , chefonc /tate ad effer* 

vare ideiti. 

Diajj Ah perra..... 

l^Z-Qual iiijpaifo inumano» 
Tanta furia diflerrà.* 

JD/tf. T iemè;ftanuoagghiefbate tutte duie.' 

Tu non 1 ifpondi , indegna ? 
Ifm. Piano, Signora, oprai 

C«ò, che oneftade in Cegnv 

In fui punir tentai 

U» lafci vo pan fiero, 

Ch offe fe l'onor mio. 
lAar:Si Se gnora,è Io vero/ 
Dia A h, faccie de jodio ! . 
é^rf (Io retto aRratto ! )' ' 
ìfm'E ( ù ben degno l'atto . 

Di chi l'onore appressa 
fyf Ah, ingrato .„ 
D/4 fi mbè ,hà raggìone* 
Ma r.(0 bel ia pe2 za V 
fy/ Arrogante,mainato» - 

TùCavaJier? Ne menti.* alma gentile, 

Non ha mai fenfo ingrato kt * 

Come tè, c'hai nel petto uo alma vile» 

Turaci.' 

Mar (Ub,chefracafiV) '« 
I(of li iileniio t'accula*. 

*//r/ J fon di HftòS 

}Jm Tal ti refe ii nmorfo 

Dei tuo infame delitto: - 

Tol. 
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42 ATTO 

Tolfe il pronto foccorfo, 

Che (Venato, e trafitto 

Non cadeflì al mio pie» moflro inuma no, 

Ma cfet? le mie vendette, " . ; 

Se non fà la mia mar.o, »*••*• -4? • 

Avrà fiere faette, 

Per fulminami 1 ciclo. r 

Non parli? 
Diatr. Ahfaccetoflat 
Arf.\o (on di gelo 
2>;j. N'è lo vè,f, rfantone, • 

VegliaccO » fere ja nzato: 

i E' bona azione,» *• 

Puorcoj sbetopera to 
'ifr/ Ali, duolo tmmenfo? 
Dm. Ha je perduta la Jengua/ 
•yfr/. Io non hò fenfo* 
Mar. Telo creo,ca tù Isja 

C hello, cht puortt fotti» 

Vi comwe te nne tta je 

Ll'haje fatta ce lo fciuocco:oh bella bett» 

Sfacciato, prefentufo, 

' Mme ftajefacenno Jl'afcio? , 

Arf. Io fon confufol 

fyf. Barbaro, traditore..* 

ìfm* Perfido,ingannatOre.. » 

à a- Si, che ti punirò, • 

Mar* Lo mmere.ta,lo cano,... 

Lia. N è digno Jo vellano...,* 

\ì*» Datele, ca nce v© # fartene. 

*4rji Crudeliflìrai cieli* 

Perfidiffime ftelle, ' w 

Perche tanto o udeli? 

Perche cesi rubelle ? In che peccai, 

Che tanto m'-ffiggete?' 

lfmcne in RodiiE'vero,o pur fognai ? '* 

Ma 
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Ma, s'è ver, ch'ella fia, . 
Perche crudele, e fiera . . ^ v 

Contro me me 1 a volete? ' 
O confufa alma miai 
S'ella fu, che fe vera 
D'Irlanda mi bandi ; com'or accoglie 
Tanto rigor fotte mentite fpcglie^ I 
Ogni penfier , ch'io muovo 
E del metto mio cor empio omicida' 
De /e pace non trovo, 1 
O voi fate, ch'io mora; ò,ch'io m'uccìda* 

Uccidermi vorrei; 

Ma, per maggior mia pena. 

Toghe te, instarti De» » 

La fona al brace io,e al cor. 

Ne vuole li mia forte , 

Ch'io trovi chi mi frena; • ' 

Perche peggior d i morte 

E' l'afpre mio dolor. 



wm r 
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ATTO IIL 

SCENA PRIMA. 

Anticamera . 

Marcone t ed virfacel 

Méy.T'T Scia troppo ram'a ppretta : 

\J Da me ,che cofa vuoje? 
drf. Oaijfermatijaipetta... . 
Mar. Vi pe li fatte tuo;?. 
JLrf- SoJo fa per vogl'io, 
Perche lfmene IH ia Rodi» « porche niif 

Con (iranno Jrfìo. 
Urrìdermi tentò 
Mar.Tù no loft 
t i accolsi no tanciUo, 

Gli fin à fatte yCb'Ji pajft Ut m*M p*T l* 
eo faenza, 

E bides hiraggione. , 
Jtrf Io retto aft rateo I 
Mar. Ah povero nennillo : 

Non je io trademiento,che U'hajs fatto? 
tArf lo ai Urano peofiero ? 

Cerne ? quando? impazsifeo ! 
A/tff Oke,ca n'è Io vero £ 
*Arf. Io tradir la mia vita ? 
Mar. A,ca ftaje frilco. 

yà pn parttrfi , e Affate lo prende per un 

i braccio . 

Ari' Reda qui,non partire : 
Diganai,qual mio peccato »••#•• 
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SCENA IL <C 
Rofmind addétti» ' 
Ro/ A Ppagai' fuodefirev 

A Confofa un infelice innamoritot 
*/fr/« cNon più,Dcftin ) 
^>/. Rifpondi: 

Da tè,c he pretendeva N 

MarMò vtdic'io: volevi 

Zoèiffo .... nò io. 

R/7. Ti ti confondi? 
Parla. 

J**r Mm'addemmanaava 
De la nepote mia ; — 
Ed io nce Io contava : 
E becco ditto tutto a (ofTon't 
tyfi Adatta i) tuo penfiero 
. De le Aie v oglie à fecondar l'impegno ; 
Cheque/la Cavaliere m * 

De ''amorfi Dorfoda è oggetto degno. 

K<y Vanne; 
Manda Dorinda i mè. 

Af^MòuaaChiaà.ched'è! 
Quanta malanne /) 

^r/-(0 mio crudo dolore, 
£ quando finirai I) 

Hpf. Mercè fp««r potrai ; 

Ch'io di sì degno amore , 

Pere he non ] a tua fperania vana , 

Servirò di mezzana. 
Arf Signora,é un van fofpetto : 

C olpevole non fono. 
%of Un violente effetto, 

Capace è di perdono. 
Dimmi,quiadQ i favorì. 

D'Ilio* 
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DlHuftre Principefla, c i genj fuoi, 

Colmaflera d'onori 

Ignoto Cavaliero, e quando poi 

Un Meflofcl'inviaffs 
. Perfcoprimeun p nfiero , . 

E ne Tenore ì! MeTo s'oltraghfle , 

Di qujl pena fia degno il Cavaliero ? / 
%Arf. S -ropre, che (appia certo 

I. genio de la D.#ma , ojni gran pena 

Si diede al Tao demento; 

Ma un, che vive appena 

Noto à le ftelTo, e quel favor,ch'eccede , 

O non mena, ò non crede: 

Che (i* degno di pena io non accordo» 
JRff» Tacijnon p ù Vi,che le» cìeco,e fordo. 
Se vedere tu non fa petti 

Di fortuna l'auratocrine, 

Tu? ruine 
Vedrà i ben tù. 
Se le cifre non intendevi • 
. D'un amore coftante,e forte, 
D'aver forte i 
Non i perar più. parte» 
Arf. Ab, che poco mi cale 

Dei tuoamor,del tuo (degno :ì quarto core 
Solo divien letale 
Di m a bella il rigore* 
Solo la fua fiereeea 
Minora la mia (orte; e fo! s'aduna 
Ne' rai di fua bellezta T 
La pace del mio cor, la mia fortuna . 
Purché un guardo mi giri amorofo, 
La mia forte in quel guardo farà : , 
Ma, fe'l veggiofe*ero,e fdegnofo, 
Conqu«l guardala morte mi dà. ptrte 

SCE* 
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TERZO 47 

scena m, 

Ormondo ì e Lotario. 

0'. l^T B hi chi lo eondufie? 
hot 1>N looon sòch» GfuflTe. 

Sò»ci>8 d* Scito viene* 
or. Apri, legg , e fsntiam ciòcche contiene. 
& Non «ò che ini predice 

Del mio cors un riluto / . 

Chi (ottofcrive? . 
Lot. A malto. 

Or. Udianij chy 3ice. ■» 
, Avendo it tuo Germana 

Vn figlio infra Lura % emp$0 dtfegno 
. Veftò ne l'inumano 
Di dargli morte, ambi\*on dì Regno . 
A me % }eri)0 fedele , 
Tacco di dargh morte 
ha d ifpietata (or le.. , .., 
O/. A<raè, che Tento 1 

O trueilo fpietitc! 
Lot O crudo evento! 

fiegue la U$t, lo t cbe l'atto crudele abominati 

In un Eojco ii Bambm vivo lafciai «•ti ♦ 
Or.O miogravedolortl 

Ocaro Dorifm*no: ah figlio mìo. 
/* Let. seppi poi\ch un Vafiore 
Lo prefe telo nutrie. Qr^be fonprejf* 
A (fin de (a mia uita t 
io ti /velo il fuc ceffo. . .« 

Olirà no cale! 
Or. O crudeltà inaudit? ! 



/i^W /<* E ptfrf Ai 4/ tiene 

La Medaglia Regale, 
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D'un sì felice evento (»o. 
Tanto indegno, mia vita.'bo fcettro,ho tro- 
Ma più vai del mio feno 
I! forte amor . Qui tacque, e venne meno. 
fyf.{0 agitata mia menu!) 
Se così pugnerai, 
Come madri eloquente 
Gl'affanni del tuo Rè, tu trincerai» 
Avrai certa la vittoria. ... 
(Mà il mio core no I defia) 
Puoi fperar, eh 'è tua la glori?;..; 
(Ma no'l vuole l'alma mia. " parte. 
Ri». Mio cor, prendi coraggio. 
Vidi ne la mia bella 
Un amorofo raggio, 

Ch'i lumi, eia favella, a mio favore, 
Coftf^fi' " * 
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SCENA VII. 
Raimondo , # detto. 

Stalnt. Q Oi q uì, S ignore. 

R#». O Lieto mi trovi, 0 fiio. 
Par i- 1 con la mia cara, e vidi in lei 
Che fecondò Cupido, * 

Con meno crudeltà gl'affetti miei. 
t\4tm. Come? 
Kin Te'ì dirò poi: 

Orai Bofco vicino ( u 

Mi chiama Arface-uo foglio fuo m'affrec- 
K<*/ Ed andarete voi 

Incontro ad un deft ino, 

Che può farvi Trofeo di fin vendetta.* 

Temo di tradimenti. 
Ri». EM cor mi dice, * 

Gbefiadi lieti eventi. aura felice. 
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Rai. AImsnjSigoor 5 s'attenda 

A cautela licara, 

Che ficurovi renda. 
l$in. Com3 / 
J{ai Sarà naia Cura 

Nel bofehetto. appiattati, 

D»fporre i tuoi Soldati, 

Perchè pronto fi trovi ogni Guerriero, 

Quando inganno vi fia. 
Ledo il penfiero- 
Di bella fperanfi 

10 Cento il tenore >. 
Che dice 

Al mio Core, / 
Che lice ' 
Sperar» 

In lieta fembfanza 
Amor,nel mio petto. 
In dolce diletto 
Mi i* penar» 

R<«j.A quant'iropegni invita 
Amore i Tuoi feguaci S 
Ancoèrilchidivita» (de 
l Men cara wì,e pi «audaci ogn'orgliacce 
£ p ìi il periglio è grave, 
Piùlecito,e {oeve,egli lo rende/ 
£ tormento, 

E raffembra contento 
L'efler cinto da i 1 acci d'amor 
£ fiere zza, 
E G rh ama dolcezia- 

11 fuo tarlojche lacera il cori 
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» 

SCENA VUI. 

Ro/. TJ Tanto fajìk vero ? 
IJm. d In rui,Signora io vidi 

Uo genio menfogniero, 

Senii vani,ed iniìdi>eci è il fuoCore 

Jngrato,disleale>e traditore. 

%p[. Jn Arface ? 
lf. hi Arface. 
Kof (O Oeli»e cerne fia !) 
JJ. Sì :lmrera,e verace, 
Signera,fempre fù la Virtù mia A 
Ajuì «I Cielojirritato 
Da falli fuoi,farè,chenel cimento 
Abb teuto egli cada. 
R*/ (O mio tormento !J 
lf' Uà g«u(io mio Configlio. 
Cor foli il veltro Core. 
Del Rèdi Cipro il fijlio,. 
Degno del ' cftro «mere, 
M uo v 1 1 \ fletto i n Voi ,abbia fico ra 
11 vofiro Cor la pace. 
Rof {Orni* fventural) 

D* fienflìma tempefta, 
Combattuta .'alma mia, 
Che rifoivere non là. 
Muove amor procella infetta ; 
P;ù i'accrefee gelofia; 
E ripofo il cor non h>. parte. 
Jf. Penfieri,io non vi credo, 
Non cangetò configlio ; 
Rimorfìjìonon vi cedo, 
Non mi frena il periglio. 
Dalle furie agitata, 

/ C 4 N°n, 



5 5 ATTO. 
Non hi riguardi un alma dtfperat» 
A (ingoiar tenzone 
Vedrà del braccio mio* 

SCENA XIV. 

M«rccnt) e detta. 

* 

Mtr.yiT Eccome: ccà fongh'io* 

V State co cheli* fteffa nteniione? 

lf. Taci ; d'altro favella:. 

Mutar non poiTo mai* 
Mar* A ci ttaje bella. 

Confida à la fortura : 

Lattale Ai crapicce : N 

Saj*,ca vence chi dura : # c * 

S: )%ch avimmo cchiàtiempo,chefaucic. 
F^c immo cò lo buono, 

Lalfimmo tanta iurta. 
# Dunque fi file io fono,.. 
Che (offrirò l'ingiuria £ 
Ora velHcangando ; forando. 
Oià fieguo il mio difegtto , e impugno il 

Vedrà I'Empio,il traditore S 
Qua) furore 

DeHerà l'alma tradita . 
Chi tradì l'amorfa fede ; 
Al mìo piede . ' 

c Lucerà l'indegna vita. p ar tt* 
mar. c,ba,ca vuoje flà pace 
Farrajena bella verta. 
A muse me nè difpiace; 
Mà nò 1 0 bò fenti ? peo è pè d'eflà . 
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SCENA X Y ([ 
Dianoia f detta* 
D^t7 Ejatochi te vede/ 
Mar. y (SpatTamcce co chefla.) 
Dia. Che beilo Fante appede? 

St arie june me fèje ? 
JVfarr .Chiano co Isa khereffa, 

Ch'avvimnoodà. fà cunteie tu Io faje. 
Dia* Cha cunte ? fi in patitilo £ 

Che safsè ghiarove'le f 
2kfa'. Vi t appienne pèbuto 

Cha già iar ille fatta fc He felle. 
Via lo mòf ^ 
lAar Tu siy eregraziia* 

Vafh mò nò pensiero, 

Che t'hi fatto la raz?ja, 
Di^Abbur!e ? ò faje da verò? 

D'addò è (cima ila cofa. 

Mar . Abburlo?ah prefentofa^canofcente , 

Penìa > ch'aie fatto* ' ,f 
D Ogae batch no dente* 

Ch'aggio fatto/' é • • 

-MiifAticrodele r 

C he s» cbitna de taoflfeco F 
Sì napaftata de tele * 

Non t'abbafta lo sfuoffeco, 

Che hai fatto a tbilfo core poveriello 1 

Che porti lo Martiello 

Medaje de gelofia? 
Di<* Vii aura mene.' ■ *;> iV - « • 

JW*r Lelcufe non te ;'o vano. ' 

Dw/Ment'è gelufo è £gno,ca vò bene) 
Sì pnzof e addò le trovano 
Chiù berace la fede, 
Chiù chigntuto l'amor?, 

C $ Com- 
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Comme faggio pe mmieio» (lo core» 
Mar. Mannaggia chi ce crede: 

Sfratta da cca (che gufiol) 

A Marcone.<* a ito f urto 

St'ag^ravio ,lio delpietto ? 
Dia. N è ber o , con chi Il*a)e? 
Mar. Ll'aje fatta tonna , egrofla. 

Tè, (piccarne fto pietto,e bedarraje 

Ca tu nce ftaje Ila rapato ocarne,e n : oflz» 

CO Dhnora vt'puO 
Mar. T oppo mè vaje frufcianno.r... 
X>/<t(Cchiù s'allumina lo fuoco) 
Mar. Paggio vift'io » «facciata, 

Che (live fguercejanno co lo Cuoco* 
Dia. Qua o no? comme? è pallone— 
Mar. Và rà, mo l'arrepieize. 
£>;<*. r h- .Tsèna mmeòte/one.'.. 
Afcir. V*tcenne y *o mo te faccio piezzepieuc* 
i)w Goi. m a.... 
Margit a ir mal ora. 
1 Dia.Schiecco mio...: 
Mar*. Quanno fcunape:? 
D»<*. Carillo mio**... • , 

iV3*iv. Ancora ^ • 
D/a. Gir /' Ilo animato . • 
IVl<Trf . E manco te lo rumpe? , r * 
Dia. Vide,ca mj fai chiagnere..«r. 
Marc, Ora mo te puoi fragnere»».»» 

Chiagnejftri^lajmarteitóCe: ■> 

Reventate, sbudellate. 
; Dia, V\ ca ft 'a r ma fe fcrafta.-^ " 
. Marf.'iS 'gel ufo iarragg iato^e «feto va Ra» 

Tute puoje vattere, 
Comm'a p orpella, 

Tu puoje fchiatti. 
5>j^ Noti chiù sbattere 

Sfar- 
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SVarmsj {curetta, - 

Ca more già. 
Jtf<rr. Muore de fubaeto- 
S'haje fa malìa 
Delanzertà. 
Dia.% Ajemraè,ca dubberò, 

Che (l'arma mia 
Mò fe ne va. parte Ma* 

Vis- Tu chiagoe ? ride, fciala: 
C o-) riente co la pala 
Amore te refonne, e tìi t'affr )z? 
H?je 1 am.mnte gelu(o2 e tu gualjc? 
Cheila è na rraggioleila, 
Che (ubbet > le paflà .... 

• SCENA. XI» 
Lotario ) e detta. 

— 

i 

"Lot T7 Paoi foffrire, 

JLjCara Dorioda bella, 
Di vedermi morirei 
Dia. ( Bene mio,guft e a lava!) , 
Lee OhlDionora,t'appre0a.; 4 ' 
t>ia lo vetòffhiava. 
ioe.Se in te regna pietate, 

Deh foccorri il mio cor, eh*! mando pene» 
D/V*. (Ub quanta nnammoraie!) 
Si Segretario mio 
lo mò..» .de che rnanera... 

Vedite..... che facc'io.".. t 
Lot. Di noi» forte (e vera ' 

Tu puei placar l'?fpr«rai : ^ 
I)/Vi.f Quanto fà la btlleza a!) - ' 

lo 9c vorria dà gufto;. gstf 

Ma. ..... jt ( 

Cba dictf ' 
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Dia. tvTms trovo .... 

Vaftamò non èghiufto.. .. ' 
Zof-Conac? al duolo , ch'io provo, 

Rimedio non darai? 
Dia. Gii v'aggi» ditto. •. 1 
Lot Sempre, che tu vorrai f * 

Da te fpera contorto il core afflitto/ 

Sò che Dor inda .... 

ricche? 

Lot. Li gioia del mio petto, 

Teco hà legge d'affetto. 
Dia. E' bero, e mb« che d'è ? 
Lot.Tu men irata 

Per me render la puoi 
Dia. (Mine sò ngannata.). . 

JFa eh elio pena prelfz: '. - 

. Sacriate* ca pe chefla 

Noe v à fperuto Amce,e non è bao n° l 
^ De la tenta. 
Lot. (guanto infelice io fono 1 . 
Dia. fratte pafsà ltà tofles 

Ca fì chato non fotte, 

lo manco lo farcia, . . 

Cb'e troppo affrunto a la perzona mia.* 
Va penr anno, e bì s'è gaiulto, 
Chettofufto 



V«tì»mò fefe pò tare > 

Si te pare, 
Ch'è ragione ì 
tot, Arface del mio bene..... 
£cco a ppunto che vitne... 
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SCENA XII. 

tArjaft / dttte» 

. V> Ocre l'Arciero infante 

Alla grandetta tua fcoccar Jo tirale . 
vfr/. Spiegati . * ' 

Lfff. Sono amante 

Della bella Oorinda: e perche fento,! 

Ch'sncor tu m'ami . 
Arf(Oh DioX (to. 
tot. Ti priego i non turbare ài mio contea* 
Arf. Amico, il mio defio; 

Mai toccò quefto fetno. 
Lo t . So, che per te farebbe Amore indegno.. 

Dunque hò libero il campo' " $ 
! Di feguir la mia forteé * 

oùfr E' in tuo poter. 

Ltt. De fuoi begl* occhi al lampo* 

Sarò farfalla Amante. 
^r/.yO Cieli! o Morte!) 
hot% Speroamorjgià che in amore» 
Più non bòrivalità. 
E goder (pera il mio core 
. m . Qnalche wggio di pietà. [pArte. 
%Ar\. Alme, che nell'inferno 
Penate in crucio eterno 
Dite voi, fe vi fono.... 

S'cdtjuone di Trombe— - 
Odo ili Trombe il fuone! 
Il duelloè vicino: 

Volontario a morirvengo, ò deflinor* ■ 
Morirò, cieli fpietati, 
t Cruda Kmene io morirò 
Vottri (degni già placati 
Col mio fangue io renderò . 

SC E- 
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scena xm t 

Cortile Reale con ringhiere, e due fa lina- 

re , che pogpia nel m:de(ìmoGo rtile 
QrmondOit Kofminda nelle ringhiere C on al* 

tu genti fpettatricù 

■ 

Orm E pr ci i Cavalieri 

JL/ Ora il valor vedremo. 
Hof. fSon troppo acuti, e fieri 

I rifa Idi dei coreliogelo, io tremo! 
Orm, Sediamo fpettatori. 

Mi brilla in fenoinfolito diletto? 
J{pJ. Anch'io Cento nel petto 

X>ol ce feren, che fuga i miei timori. 

SCENA XIV. 

tet arto , e Dianorada due parti jò l'iflej/'t 

ringhi era t e detti. 
h«t ./""Ma il duello s'apprefta. 
VJ Signore qui fon io 

£>ia. Ce* 6 'hà da fà la fetta? 

Non poe7o vedè-ftngo, bene mio 
Cr», Affretti l'imprefa 

Vi Trombe il fragor-* ' 
, Eall'altacontefa 
Dia moto il valore 

SGENA XV. 

virface folo nello /leccato detti. 

'xArfT- Vngi ardor , lungi ardire>.~ 
Orm. JLj Ecco Arface. 
fyf. (O mia pena.') 
Arf, Qui folo per morire 

' B5STg La a 
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TERZO. 
La naia forte mi mena. j J 

SCENA XVI 

lfmene d* buomo majcherata^ e detti. 

■ 

ìfm. TTj Cco il crudele. A noi>già,fon remico 

Ùia-xlà Chi farà Ito papato. 

tArJ, Chifei ,che ti preferiti al guardo mio? 

l.Jm. L'Ambafciator fon io- 
Dei Principe di Cipro. I 

%Arf. E porti chiufo 

Nella Mafchera H volto? 

J/m.Che importa a te de lamia patr ia,e l'ufo: 
Aita pugna rivolto 
Sia folo i 1 tuo penfier • 

*Arfi Bene/già fai 

Perchelì pugna. 
Ìfm-Ot (eie s6,',vedrar. 
*Arf. Chiede il Rè, che compito 

il duello s'intenda a primo fa ngue . 
1/m. Non farà mai finito ^ 
Prima,ch'un di noi due cada qui efangué** 
•^7- (Quefta fari mia forte, 

Perche bramo la morte) a roecortefe 
Rendi l'ufato abbraccio: 
JJm. Ferma, trattieni il braccio; 

Quell'ulama non vi nel mio Paefe. 
ArJ* A nzi) prendi del campo. 
ìfm.S'k giulio jlCiel non troverai lo fcimro* 
Fanno riverenza al J(è t e fi battono a Juono di 
Trombe, e Tarn burri , ed ^Arface con la pun- 
ta della fpada farà jahar la tnafebera sd 
\j'mene^e conbfciutolajutta la jpeda 3 efe< 
le inginoftbia avanti 
r/X he veggio! ah cruda, ah ingrata! 
£cco il petto, ecco il c»re. 
: , ' Sa- 

Digitized by Google 



t € f A TT O 

' S t ati del mio (ao^uejalma fpietata, * 
Jfm, li fveno traditore .. . . 

SCENA XVII. 

Manone, e detti. 
Mar.f"^ Hisno li cuor pe:ah cani . , . 

La trattiene Marrone , e pei ver 
ranno altri Soldati a fraporfi. 
Off*. Olà: predo accorrete. 
Dùi.t.hed'è' 
Zot*Chc cofa itrana f 
J{o/'. Le furie trattenute. 
ìj. A a ma infida .. . 

Laici a ... . 
lV<jr.Stà>ftà . 
•/#/.Si,'afcia,che m'uccida. 

Scendono poi tatti nel Co rtile* 
Ora Già ! tanta baldanza £ 
Rof. (Quella è Dorinda ?ó Dei! 
Lot. Che veggio ò Ara vaga nxa!- 
£>/*.C:hella è le Pellegrina^ 
Orm. E co ei l' indonna t 
A'/. Alto Signore 

Qa -fta,cne qùì fi'vede 

E d'Irlanda l'Infanta Opra d'amore ■ 

In reciproca fede 

Ci ftrinfe; e quando penfo eflfer beato * 
Son dà un foglio bandito « e difeacciato. 

Or/w.Illuttre Principerà. . , 

R«/ AlmaRegal ... 

l>/.(theafcolto/ ) 

Dfo.(Cbe fmttamoi fia è c beffa .') 

Orm E Regio il tuo bel tratto. 

Rof. E Regioii volto. 

J/m.Rege.Iofanta:]! mio errore 

! £ g r avo 6Ì ; ma lo produile amore* 

Qua! 
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Qua. foglio ? 
*Arf* Eccol* 
Jjm.Chc veggio/ 

Qjefto non fu per te* 
tdr] Ma iù portatoa mc« 
Jfm. Perdon tichieggio# 

A un principe fu [culto % 

Che chiede* le mie nozze t 
%Arf- Io non mancai. 
7/w.Pù del fato il delitto. 
Arf. E perchè *l tuo gran merto,allor ptnfai, 

E ali* otturo mio flato , 

Taccio,obbìdi(co, e parto di fperato» 
Orm Ne de 'tnoi genitori 
Sapeftimai? 

Arf. Sò,ch'al levato io fùi 
Pi un Paftor, fra Pallori; 
In partirmi da lui 

Di tfe,che mi tfovò giacer bambino, 

Quali a! morir vicino, 

Di quello Regno in orrida bofcaglia; 

E al collo mi pendea quefìa medagl ia. 
Orw,Cieli Santijche vedo • . • 

Fortunata novella 

Figlio. . il credo,© no'I credo .. ; 

Hai nel braccio una (Itila / 
hrf. Eccola 

£$Ch. Mi' ■ 

Orm» Figlio diletto, 

Dorilmeno,cor mio,ti Aringo al petto 
Arf. Come/ 

Orm. Mio figlio lei., 
ty/iche intèfi mai ! 
Lot. Che fento! 

orm. Luce degPe W hi miei. 

O'cche 
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greche gufto! 

Rfm Orna gieja! 

Lo/ O mio contento. 

^fr/V, Padri* S'gnor t'abbiacelo,.: 

Orw.Fi^l'a, hb'actu il Gtiman. 

I{pf. F r a t e I lo a no 4 1 o 

Mce lacciojò dì beato ! 

SCI N A Vltùna. 
Kinaìdo, Raimondo e detti. 
Rinaldo con ia fpada alla mano contro *£rfa+ 

r#, tbe lo tedearpracciato con R efiru 

• 

iRi«. A H 'enrra fio infame, ah mancatori 

Cm A Ola / ch'ardire è quello? , 

Ro/tócmf io,che fa ? 

/ 1/ J ìdtgno. / »© traditore ? 

F\jn. M 'inginnò con uu foglio • 

4fnr J . r ingannai , • 

Io, cfa# con amia ardita 

Laiciai pompa Real,fafto,e grandetta; 

Armata di fieretza 

Sotto fpcglia mentitale Geguo A r face, 
Che mancatore credi ; 
O ndc con petto audace 
Tentai di vendicar gì' o'traggimiei. 
Però volle la (arte 
Di pugnar (ero/ mi deftò l' ardire 
Un penfìer di dar morte, ò ai morirei 
R in- E c -noe A face abbraccia 

Ro'minda ? 
Orm Inarca il ciglio; 
0;-n* penfier difcaccia, 

Ch'Ariace è fu» fratello, ad è mio Bglroj 

Come? 
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R in. Cornei 

Orm.H Ciel me lo refe.* 

Poi te'I faro pa'ete. 

£ qutft|,che qui vedi 

E d'Irlanda l'infanta. . 
Ri*//Ardireòcore ) 

Gran Rege, ecco a'tuoi piedi. 

Il Principe ai Cipro. un vero « more 

A Rofminda dovuto , 

A m ?. nt e q ti mitra tfe ? e l c on o fc > u to. 
jfr/Pideeile tu'! confenti , 

/o ftriBge» ò la (ofpirata m z\ 
. E Rolminda al graj^ Prujc- pe fi dia # 

Orw, I tuotto$~miei'cQOtenti. 
Arf. Mi a cara. 
Re/Mio diletto./ • 
Ri». Alma di quello cor. 
RofCor del mio pitto. . . 
Mar Enuie poc^ilcialammo, t 

E 00401' a tutte vuje net nguadeamroo 
Tutti. Di fventnra 
* Non dura 
L'alpreiSà: 

Cangia lèmprt la Sorte il tenor. 
in un punto , una bella dolcezza 
Hà fugato la peni,e*l dolor 
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